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Un nuovo progetto per 

l’Itis G. Marconi: 
Da quest’anno più alunni e nuovi indirizzi,  

migliorate le risorse in persone e mezzi. 

Elettrotecnica ed elettronica 

Meccanica, meccatronica ed energia 

Chimica, materiali e biotecnologie 

Trasporti e logistica 
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Look 2011 
 
di Marina Melato 
 
E’ iniziato un nuovo anno scolastico e l’apertura dei cancelli degli edifici in 
via Manzoni 80 ci ha mostrato una nuova realtà: l’Istituto Tecnico “G. 
Marconi” si è ampliato grazie ai nuovi indirizzi “Logistica e Tra-
sporti” e “ Chimica, Materiali e Biotecnologie” che, affiancando i 
tradizionali “Meccanica, Meccatronica ed Energia” ed “Elettronica 
ed Elettrotecnica”, hanno trasformato la nostra scuola in una vera 
“cittadella dell’ istruzione tecnica” dove l’offerta formativa ora è 
davvero varia ed articolata. 
Il progetto di assorbimento di parte dell’Istituto “G. Natta”, voluto dalle 
autorità provinciali e regionali per razionalizzare i costi, le risorse e i servi-
zi, è di fatto decollato con serenità e senza particolari problemi, 
con l’obiettivo primario di migliorare e rafforzare le proposte didattico-
formative per gli studenti. Una conseguenza immediata e visibile è 
l’aumento e la diversificazione dello spessore progettuale dell’intera scuo-
la, dovuti alla disponibilità e all’interazione delle maggiori e nuove risorse 
umane, finanziarie e strumentali che concorrono a promuovere nel territo-
rio il profilo tecnico ed umano del “perito industriale” formato in modo co-
erente ed aggiornato con le esigenze e richieste del mondo del lavoro. 
Aziende, Enti, Studi privati e realtà lavorative diverse si rivolgono 
al Marconi per trovare personale specializzato (anche in questo mo-
mento di crisi), che spazia dal settore della Chimica a quello della Mecca-
nica, dal settore dei Trasporti a quello dell’Elettronica ed Elettrotecnica e 
la vera sfida di una scuola che “funziona” è riuscire a fornire agli 
studenti le competenze professionali e a promuovere in loro una 
certa flessibilità mentale, caratteristiche necessarie per competere a 
testa alta un domani nel mondo del lavoro o per proseguire gli studi uni-
versitari. Questo implica l’esigenza di un continuo rinnovamento della 
didattica, di un ampliamento e ammodernamento dei laboratori e delle 
aule speciali, strumenti indispensabili per cogliere ed utilizzare in modo 
mirato i cambiamenti delle tecnologie e delle metodologie; si devono sem-
pre vagliare e considerare le nuove proposte, i nuovi mezzi e i nuovi oriz-
zonti (in tal senso è doveroso sottolineare l’impegno costante del nostro 
D.S. che crede e si attiva con convinzione per una scuola del futuro pur 
nel rispetto del passato o meglio della tradizione).  
Il Marconi, inteso ora come una delle più complesse comunità educative e 
formative del Veneto, deve mostrarsi nel territorio in modo determinato e 
coeso in tutte le sue componenti: personale docente e non docente, allievi 
e famiglie, superando con grinta e buona volontà eventuali nuove difficol-
tà. Il primo appuntamento del “Marconi look 2011” è all’Expò 
Scuola nei giorni 10-11-12 novembre, dove tutte le specializzazioni 
metteranno in vetrina i rispettivi piani di studio, i curricoli formativi, i la-
vori degli studenti e le reali possibilità d’impiego post-diploma: già questo 
è un momento di collaborazione e di coesione per quanti lavorano, opera-
no e credono nella nostra scuola. 
Considerato poi che si è all’inizio del nuovo anno scolastico, è naturale 
auspicare che oltre all’armonia, alla collaborazione e al rispetto reciproco 
trovino ampio spazio negli alunni la voglia di studiare e di lavorare 
per conseguire il proprio successo scolastico, quindi nulla è più appropria-
to di …… “BUONO STUDIO E BUON NUOVO ANNO SCOLASTICO A 
TUTTI GLI ALLIEVI DEL MARCONI!” 
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Un saluto! 

 
 
 
 
di Maddalena Carraro 
Dirigente Scolastico dell’Itis Marconi 
 
 
 
“Anno nuovo, vita nuova” dice  un antico adagio ciò vale anche per noi oggi. Infatti il Marconi è diven-
tato il “grande Marconi del Veneto” poiché dal primo settembre ha aggiunto agli indirizzi di 
studio già presenti di Meccanica, Meccatronica, Energia ed Elettronica, Elettrotecnica, gli in-
dirizzi Trasporti, Logistica e Chimica, Materiali e Biotecnologie. Siamo una grande famiglia che 
ampliando l’attività quotidiana, mira ancor più a rinnovarsi nella qualità dell’offerta formativa, nelle me-
todologie didattiche applicate nelle attrezzature disponibili nei laboratori  e nell’inserimento precoce a 
scopo formativo nel mondo aziendale. Il lavoro di gruppo dei docenti si sta sempre più rinvigo-
rendo sia perfezionando il percorso del 1^ biennio, sia affrontando la didattica per competenze del 2^ 
biennio, alla luce del profilo d’uscita al 5^ anno della scuola superiore.   
E’ allettante operare in un contesto nel quale un linguaggio comune tra colleghi è stato raggiunto, ora 
lo sforzo maggiore è proteso nella ricerca di valide strategie per strutturare un processo di 
insegnamento apprendimento di impostazione laboratoriale all’interno della scuola e 
all’esterno in costanza di Alternanza Scuola/Lavoro. 
Risulta oggi vincente la scelta effettuata anni fa di comunicare fianco a fianco con soggetti esterni del 
territorio, attraverso la sottoscrizione di accordi e convenzioni che permettono di partecipare a svariate 
attività di rete, a concorsi e a progetti cogestiti. I nostri principali obiettivi da raggiungere per cia-
scun allievo sono: 
• buona cultura di base, con discreta conoscenza della lingua inglese e abilità di applicazione  
 informatica  
• adeguata preparazione tecnologico professionale 
• flessibilità di approccio agli studi superiori e al lavoro, come risultato di padronanza dei saperi 
 essenziali ed una sicura estrinsecazione delle competenze acquisite. 
Il nostro continuo progredire cerca di applicare al meglio i Nuovi Regolamenti dell’Istruzione 
Tecnica italiana, cercando di sperimentare e scambiare via via i risultati parziali con altre istituzioni del 
paese, nella consapevolezza che lo studente di oggi è cittadino del mondo e quindi deve rispondere alle 
offerte lavorative locali, ma con orizzonti molto aperti e mutevoli. 
Iniziamo il 2011/2012 con soddisfazione per ciò che si è raggiunto in queste prime settima-
ne, quali la partecipazione ad aventi importanti, fonti di concreti aiuti dall’esterno, grazie al 
lavoro illuminante svolto dai membri del Comitato Tecnico Scientifico. Si citano ad esempio: 
• la sottoscrizione di convenzione di ASL con enti molto importanti per i nostri indirizzi di studio 
 vecchi e nuovi, particolarmente per i trasporti  
• la partenza del mega progetto finanziato dell’Europa “Cittadinanza, Costituzione e Sicurezza” 
• la partecipazione al progetto Leonado da Vinci  mobilità assieme alla Provincia di Padova, 
• l’ottenimento di un importante premio “Nuova Energia” elargito dalla Camera di Commercio di 
 Padova, in seguito all’ottimo piazzamento del progetto in rete “Uso intelligente 
 dell’energia” (Marconi, Università di Padova, Confindustria Padova, Camera di Commercio) 
• nell’ambito dell’Educazione degli Adulti, una delle perle del nostro istituto, sono stati premiati con 
 borse di studio tre alunni frequentanti i corsi serali, da parte dell’Associazione Maestri del Lavoro. 

Siamo, onorati di un buon inizio e procediamo con rinnovato entusiasmo a favore degli stu-
denti nostri e di tutta Italia. 
Auguri a tutti di cuore di buon lavoro nell’obiettivo di una sicura affermazione futura. 
 



 
Sono sempre più numerose le imprese, sia profit 
che no profit,  che adottano lo strumento  ( e la 
filosofia che lo ispira) di “rendicontazione sociale” 
che passa sotto il nome di “bilancio sociale”. Ac-
canto alle imprese, lo strumento si sta diffonden-
do tra gli Enti Locali, in particolare Comuni e Pro-
vincie, attraverso necessari e opportuni adatta-
menti, ma in coincidenza di ispirazione e criteri. 
Negli ultimi anni si è arrivati inoltre alla consape-
volezza che la qualità dell’istruzione è determinata 
da molteplici aspetti: il decentramento ammini-
strativo, il grado di autonomia delle scuole, la ge-
stione delle relazioni con le famiglie e la comunità 
territoriale, i sistemi di finanziamento, i sistemi di 
valutazione dei rendimenti degli alunni e degli isti-
tuti. 
L’autonomia scolastica legittima i bisogni e le at-
tese espresse dalla collettività ed include questioni 
di responsabilizzazione in termini di contenuti, 
metodi, organizzazione e processi. In questo con-
testo il Bilancio Sociale diventa il principale stru-
mento di misurazione, comunicazione ed assun-
zione di responsabilità  nei confronti degli stake-
holder (dei portatori di interessi intesi in senso 
lato, interni ed esterni), in relazione alle perfor-
mance dell’organizzazione rispetto all’obiettivi 
prefissati. 
Anche la nostra scuola ha deciso di dotarsi del Bi-
lancio Sociale, in modo che sia il nuovo schema  
integrativo di comunicazione verso l’esterno e di 
valutazione degli aspetti economici, sociali, am-
bientali ed interculturali dell’attività dell'Istituto. 
Tutto ciò serve ad ampliare il valore dei servizi di 
formazione e di istruzione erogati al territorio di 
riferimento e di sostenere l’apertura verso le tec-
nologie e le innovazioni. 
 
I tratti distintivi del Bilancio Sociale dell’ITI Marco-
ni sono: 

Fornire a tutti gli Stakeholder un quadro com-
plessivo delle performance dell’Istituto a-
prendo un processo di dialogo sociale. Gli 
Stakeholder di riferimento dell’ITI Marconi 
sono: studenti, famiglie, insegnanti, tecnici, 
amministrativi e personale ATA, enti locali 

territoriali (Comune, Provincia, Regione), as-
sociazioni di cittadini , professionisti e impre-
se, enti  culturali e formativi, reti di istituzioni 
scolastiche, istituti di ricerca educativa, edi-
toria scolastica e media  locali. 

Finalità: ricercare sistematicamente il coinvolgi-
mento e la cooperazione di tutti gli stakehol-
der importanti per la scuola/istituto ITI. 

Performance: risultati raggiunti dalla scuola sot-
to il profilo educativo, economico e sociale 
rispetto alla missione istituzionale ed agli o-
biettivi strategici dichiarati. 

 
In particolare, il documento  identifica  le seguenti 
caratteristiche del processo di sostenibilità:  
Miglioramento dei risultati scolastici: qualifica 
dell’Offerta Formativa complessiva, della Sicurez-
za, della Salute e della Tutela Ambientale, diffon-
dendo le migliori prassi di gestione, di salvaguar-
dia ambientale, di efficienza energetica, di otti-
mizzazione delle risorse. Operando attraverso 
processi mirati di orientamento in entrata e di ri-
orientamento, si intende abbassare il numero dei 
non ammessi in particolare all’interno del biennio 
ed abbassare il numero dei debiti scolastici in tut-
te le classi, ben sapendo che da questi aspetti ri-
sultano sofferenze personali e insuccessi per 
l’azione formativa. Parallelamente si praticano al 
meglio le azioni di sostegno agli studenti attraver-
so iniziative di recupero disciplinare tutoring per-
sonale. 
Monitoraggio e valutazione: attenzione al tema 
della valutazione sia del processo formativo nel 
suo complesso, sia delle particolari proposte e 
progettualità interne alla scuola. Promuove azioni 
di monitoraggio generale attraverso il progetto 
Qualità e Ambiente, oltre a specifici progetti di 
valutazione.  
Individuazione di progettualità mirata: razio-
nalizzazione e integrazione organica con il POF 
della pluralità di progetti che hanno ampliato e 
qualificato l’offerta formativa verso gli studenti: 
individuazione di alcuni assi portanti di saperi e di 
competenze professionalizzanti. 
Consolidamento della progettualità di Istitu-

 

Scuola di qualità 
 

Il bilancio sociale della scuola 
 
di Mauro Nonato, responsabile del Piano dell’Offerta Formativa 
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to:  creazione di  opportunità progettuali in cui le competenze dei docenti, (in connessione con il Pia-
no dell’Offerta Formativa), possano trovare la migliore valorizzazione e le abilità degli allievi siano evi-
denziate e rispettate. Le iniziative formative devono garantire la sicurezza di tutte le persone coinvol-
te ed in modo tale da ridurre al minor livello possibile ogni eventuale impatto negativo sull’ambiente 
circostante 
Qualificazione e stabilità del personale: la presenza di un corpo docenti motivato, stabile e sem-
pre più consapevole (e partecipe alla costruzione di scuola) delinea l’identità dell’Istituto. La comunità 
scolastica (attraverso l'interazione quotidiana tra docenti, allievi, personale amministrativo, famiglie e 
territorio)  valorizza le competenze professionali, la formazione e l’autoaggiornamento in servizio, 
l’attenzione alle persone e favorisce le migliori condizioni di lavoro e una relazione di benessere. 
Promozione della scuola nel territorio:  sviluppo di una progettualità integrata con il territorio che 
veda la collaborazione con famiglie, Istituzioni e organizzazioni della scuola, enti territoriali, Universi-
tà, agenzie formative. L’ITI “Marconi”, (interlocutore preferenziale per la comunità di appartenenza, in 
quanto istituzione formativa ed educativa qualificata tecnologicamente e inserita nel tessuto sociale e 
nel mercato lavorativo del territorio), intende: 
• sviluppare i comuni progetti di lavoro; 
• sviluppare i progetti e i servizi nelle reti fra scuole e fra scuole e territorio; 
• valorizzare i progetti aperti alla comunità; 
• leggere in modo dinamico i bisogni formativi dei stakeholder; 
comunicare i processi e le iniziative della scuola, sulle opportunità offerte dal territorio e sulle attività 
di collaborazione effettuate in rete con altre Scuole/Enti/Organizzazioni. 
 
Tutto questo viene sintetizzato, anche per facilitare l’analisi delle risorse economiche- finanziarie in 5 
macro aree strategiche di intervento: 
 
 

OBIETTIVI STRATEGICI  INDICATORI/ATTIVITA’ 

A1: Crescita degli Studenti 
Miglioramento  dell’esito  scolastico  degli  stu‐
denti 
 

� Sviluppo delle conoscenze e competenze 
� Sviluppo educazione alla cittadinanza 

A2: Efficacia didattica 
Miglioramento dell’efficacia attività didattica 

� Innovazione e sviluppo 
� Orientamento scolastico 
� Apprendimento per competenze 
� Collaborazione tra docenti e gestione dei Laboratori 

A3: Comunità di appartenenza 
Coinvolgimento e soddisfazione della comunità 
di appartenenza 

� Attività di Alternanza Scuola‐Lavoro (ASL) 
� Progetti in rete su Sicurezza 
� Attività di monitoraggio sulla soddisfazione degli stakehol‐

ders 

A4: Capitale umano 
Sviluppo professionale del personale 

� Aggiornamento e formazione continua 
� Coinvolgimento e motivazione  

A5: Capitale sociale ed organizzativo 
Miglioramento  del  governo  e  gestione  della 
Scuola 

� Miglioramento dei processi secondo il Sistema Qualità 
� Processi di autovalutazione e monitoraggi 
� Bilancio Sociale 
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** la parola agli studenti **  
 

Conformismo o Anticonformismo? 
 
di Tognon Andrea, 4A      
Vi siete mai chiesti che cos’è il “conformismo”???  
Questo termine si usa per indicare un movimen-
to che accetta gli usi, i comportamenti, le opinio-
ni prevalenti di un determinato gruppo sociale, 
adeguandosi in modo passivo, senza scegliere 
con la propria testa.  
Come avrete avuto modo di notare nella nostra 
società ci sono molti esempi di questo fenome-
no.  
Sicuramente uno di essi è la maggior parte dei 
giovani che seguono la massa per avere sempre 
il vestito griffato o il telefono con più funzioni. 
Purtroppo però questo non accade soltanto con 
prodotti “innocui” alla salute, ma anche con dro-
ghe e alcool e spesso il pensiero più diffuso è: 
“se lo fanno loro lo posso fare anch’io!”.  
Il rischio più grande è quello di farsi travolgere 
da questa “spinta” che ti chiede, anzi quasi ob-
bliga,di adeguarti a certi standard per accettarsi 
ed essere accettati. A mio parere questo atteg-
giamento è sbagliato perché ogni individuo deve 
avere le proprie idee ed agire di conseguenza, 
pensando a quale scelta sia meglio per lui e non 
a quella che gli viene imposta dal sistema.  
Si rischia, infatti, di annientare la propria perso-
nalità e di costruire una falsa identità per lo sco-
po di sentirsi parte del gruppo.  
Ricordiamo però che, come ogni cosa, in natura 
esiste il suo contrario. Il movimento opposto al 
conformismo si chiama “anticonformismo”: que-
sto fenomeno è un atteggiamento di opposizione 
verso le idee e le abitudini predominanti in un 
dato ambiente sociale. Un esempio di anticonfor-
misti sono i cosiddetti “emo” che non rispettano 
le regole sociali indette dalla società e vanno 
contro al sistema. Questi sono riconoscibili sia 
per l’ aspetto eccentrico, sia per l’atteggiamento 
cupo. 
Secondo me non è giusto essere troppo estremi-
sti perché  si rischia di andare oltre il limite e di 
conseguenza non essere più considerati come un 
movimento di protesta.     
Io penso che la verità stia nel mezzo: bisogna 
avere proprie idee senza lasciarsi condizionare 
dagli altri, ma neanche essere troppo alternativi. 

Il coraggio della sfida 
 
di Varotto Enrico, 5A   
Il mondo giovanile - quello che mi sta attorno - 
si evolve a velocità incredibile. Oggi, a differenza 
di alcuni decenni fa - almeno per la gran massa - 
i ragazzi di età compresa tra i 14 - 19 anni si in-
teressano a tutto quello che succede fuori della 
scuola e nel mondo; si informano,  ascoltano, 
discutono a casa con la famiglia, o di quello che 
maggiormente pesa sulla società o che capita, 
con amici e conoscenti. 
I giovani oggi hanno proprie idee e le fanno va-
lere nei confronti con gli altri. Solo pochi anni fa 
le cose erano diverse, anche perché non esisteva 
l’innovazione tecnologica che adesso permette 
aggiornamenti continui e notizie in tempo reale.  
Molti adulti dicono che i ragazzi d’oggi sono dei 
rinunciatari o dei pigri perché trovano “tutto fat-
to” - benessere, tecnologie, lotta per i diritti -. 
Dunque la tentazione di adagiarsi su quello che 
trovano li affascina e possono non impegnarsi in 
niente.  
Ma io conosco molti ragazzi della mia età, ed an-
che più grandi, che desiderano un futuro miglio-
re da quello che oggi sembra prospettarsi nel 
nostro paese e che sono disponibili a lavorare 
sodo per questo. 
I giovani - secondo quello che penso - sono 
sempre stati il motore del mondo. In una scuola 
come la nostra il cui progetto è una formazione 
tecnica specializzata, noi alunni dobbiamo saper 
apprendere quelle nozioni in grado di farci af-
frontare ambienti impegnativi e difficili. Inoltre è 
chiaro che non possiamo fermarci a quello che 
impariamo o pensare di vivere in futuro di rendi-
ta. Dobbiamo scoprire in noi stessi la capacità di 
creare cose nuove, e di avviare innovazioni ca-
paci di migliorare la nostra e la vita di tutti.  
 
Che aria tira al “Marconi”? 
 

di Alberto Violato, classe 2 A.   
Aria nuova, di sicuro. La “fusione” con l’ex 
“Natta” non è passata inosservata.  Più macchi-
ne al mattino nel parcheggio, più studenti in fila 
alle 8 per timbrare il cartellino di presenza. La 
sala insegnanti più affollata, come gli uffici e la 
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segreteria. Più problemi, certo, ma anche più 
opportunità. L’unione dei due Istituti porta anche 
novità, stimoli nuovi, occasioni di confronto. E’ 
una fase difficile, ancora di passaggio. Ci vorrà 
tempo per oliare i meccanismi, per farli funzio-
nare al meglio. Bisognerà superare i piccoli egoi-
smi, le abitudini consolidate da anni, ma alla fine 
sarà sicuramente un guadagno per tutti. Cosa ne 
pensano i nostri alunni? Ecco una delle loro voci, 
raccolta da un tema di italiano assegnato in 2 A. 
Serietà, stima, protagonismo.  
Sono caratteristiche che hanno rappresentato 
l’Istituto “Marconi” per molti anni e che hanno 
indotto noi studenti a scegliere di frequentarlo. 
L’augurio era dunque quello, all’inizio del nuovo 
anno scolastico, di ritrovare la nostra scuola co-
me la conoscevamo, anche se i numerosi cam-
biamenti avvenuti ci hanno fatto capire che que-
sta scuola si evolverà e non sarà più quella di 
prima.  
Sappiamo, però, che un’aria di novità riesce a 
mettere in mostra un grande Istituto come il no-
stro, novità che hanno scombussolato alcuni di 
noi, un esempio è la ormai nota “fusione” con 
l’Istituto tecnico “Natta”, grazie alla quale centi-
naia di studenti sono entrati a far parte del 
“Marconi”, formando nuove classi che hanno do-
vuto adattarsi ai nostri orari.  
Da qui nascono alcune situazioni problematiche: 
per gli studenti il problema è il sovraffollamento 
delle scale e dei corridoi (per non parlare della 
fila al bar, che sembra infinita…), quello dei 
mezzi di trasporto pubblici, i più utilizzati dai ra-
gazzi che vengono da fuori.  
Per gli insegnanti dell’ex “Natta” il problema 
principale è stato quello del registro elettronico, 
che al “Natta” non si usava.  
I primi giorni del nuovo anno scolastico, perciò, 
sono stati dominati dalla confusione, alunni e 
docenti hanno discusso su come alleviare il 
“trambusto”.  
Ora sembra che ci stia gradualmente abituando, 
ad esempio al registro elettronico. Esso sostitui-
rà del tutto quello cartaceo, rendendo possibile 
anche, tra un po’, la visualizzazione dei voti 
(oltre che delle presenze) per via telematica. 
 
Si acquisteranno anche nuovi totem per registra-
re la presenza degli alunni a scuola al mattino, 
visto che i due attualmente in uso sono troppo 
pochi per tutti gli studenti. 
Ci si augura il migliore dei risultati, con tutti 
questi cambiamenti, anche se l’anno scolastico è 
iniziato con la presenza del “Marconi” sui princi-
pali giornali di Padova e provincia.  

Articoli diffamanti per il dirigente e, di conse-
guenza, per la scuola stessa, nei quali sono state 
ingigantite questioni anche di poco conto. 
Tutto questo, perciò, ha messo in cattiva luce la 
nostra scuola.  
Sapendo che gestire un istituto grande come il 
“Marconi” è molto difficile, continueremo ad ave-
re fiducia nella dirigente e nei nostri insegnanti, 
con la speranza di continuare la nostra crescita 
malgrado l’assenza di fondi.  
Studenti soddisfatti sono la migliore pubblicità 
per una scuola. 
 
Marconi, Natta e totem 
  
di Penzo Enrico, 4A  
Quest'anno la nostra scuola vive un'importante 
novità. La preside dell'istituto "Natta" è stata 
trasferita all'istituto "Severi" e il ministero ha 
deciso di unire gli istituti "Marconi" e "Natta" in 
un solo istituto.  Un primo vantaggio si ha dal 
libero accesso al plesso del "Natta" dove ci sono 
a disposizione degli studenti, ulteriori aule e una 
sala con  tavoli e sedie per lo studio individuale 
per chi non si avvale dell'insegnamento della re-
ligione cattolica.  
In negativo: non è ancora completata la rete wi-
reless nel ex edificio del Natta.  
Così, tutte le mattine, quando suona la campa-
nella delle 7:55, davanti ai totem c'è un 
"disastro" perché gli alunni del Natta devono en-
trare, timbrare il badge, ritornare fuori e diriger-
si alle loro aule al Natta.   
Si può capire che per loro è un disagio serio per-
ché chi arriva in ritardo trova la fila di gente che 
deve timbrare e finisce che entra in classe anche 
dopo 15 minuti dal suono della campanella.  
Per i ritardi i nostri professori provvedevano, con 
i computer, a trascrivere sul registro l'assenza o 
il ritardo e a rimuoverlo dal registro elettronico.  
I professori del Natta non possono farlo perché 
sono sprovvisti di computer e per di più manca 
la rete wireless .  
Ho saputo che problema è stato discusso a lungo 
con i dirigenti e si è deciso di posticipare l'orario 
di entrata. Adesso il registro elettronico segna il 
ritardo giustificato alle 8:05, dopo le 8:15 un ri-
tardo ingiustificato e assenti fino alle 9.00 se si 
entra dopo.  
 
GIOVANI E SPORT 
 
di Facchin Dario, 4A  
Quando si parla di sport si pensa per lo più a 
qualche campione super sponsorizzato che ci 
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viene mostrato alla tv. Ma lo sport non è solo 
quello.  
Lo Sport è un mondo dove tantissimi giovani tro-
vano divertimento, amici, agonismo ed in fondo 
se stessi.   Si potrebbe definire un "portale" do-
ve i giovani allenano non solo  il fisico ma so-
prattutto esperimentano molte altre qualità, co-
me il coraggio, la lealtà, la tenacia, il senso del-
l'appartenenza, il rispetto delle regole, il rispetto 
di sé stessi e dell’avversario, apprendono lo spi-
rito di sacrificio, la determinazione e molto altro 
ancora. Lo sport è un'attività completa, globale, 
tutto coinvolgente.  
Altri giovani non praticano o non ne vogliono sa-
pere di attività sportive.  
Questo di certo è sbagliato perché lo sport, oltre 
a essere un stimolo, come abbiamo detto, costi-
tuisce un aspetto fondante l'attuale convivenza.  
Riflettete ad esempio su quanto ruota  attorno allo 
sport al giorno d’oggi.  
Qualcuno dice che le attività sportive sono diven-
tare quasi  indispensabili, e se non si conoscono o 
non si entra in quel mondo, si resta fuori da un 
aspetto fondamentale della nostra società.  
Dal punto di vista pratico, poi si scelgono delle 
attività.  
Ma allora quali di queste sono veramente utili o 
esprimono maggiormente il tipo di educazione di 
cui abbiamo parlato?  
Dunque quale sport scegliere?  
Cito il nostro amato prof. di Educazione fisica 
Norberto Salmaso:  
 

“Tutte le attività sportive si possono ritenere 
complete quando all'attività specifica si as-
socia una preparazione atletica generale.  
Se esistesse un unico sport completo, tutti lo 
praticheremmo per mantenerci in forma. 
Nella realtà, invece, l'attività motoria non è 

solo movimento fisico, è anche emotività, e-
spressione di personalità e questo testimo-
nia la moltitudine di attività sportive, le con-
tinue novità create dall'espressività, fanta-
sia, creatività dell'uomo.  
Lo sport completo e in certo senso quello 
"che piace a noi" perché ha quei requisiti di 
fisicità, emotività, motivazione, socializza-
zione "nostri che ci piacciono". [ … ]”  
 

In altre parole lo sport che fa per noi è quello che 
ci sentiamo di fare, non quello che qualcuno  defi-
nisce “ migliore “. 
I giovani praticano gli sport più diffusi come il cal-
cio, la pallacanestro, la pallavolo, il rugby, etc.  
In questi anni si stanno affermando anche sport 
da "combattimento" che hanno l’indiscusso van-
taggio di aumentare l'autostima e la sicurezza 
personale. Non mancano tuttavia altri generi, co-
me i tennisti, i ginnasti, i ciclisti e gli atleti di altri 
generi.  
Tuttavia intraprendere qualche attività non è faci-
le, perché comporta fatica, impegno, costanza. 
Non ci si può stupire quindi se tra i giovani alcune 
attività non vanno a genio o non sono  di “moda” 
come lo erano pochi anni fa.  
Bisognerebbe, soprattutto nell’ambito della scuo-
la, usare tecniche coinvolgenti atte a convincere i 
giovani o far loro sperimentare in qualche modo 
quello che si ottiene e si vive “facendo vero 
sport”. Da ultimo non può mancare un avverti-
mento: lo sport si pratica con equilibrio e su 
misura, mai allo stremo!  
 

Ci si può giocare la vita o una parte o la qualità 
della vita, mettendo a rischio il proprio presente o 
anche il futuro. Sempre nelle cose ci devono esse-
re il buon senso e la responsabilità. Non a caso, 
gli antichi dicevano -  come ho sentito citare il 
prof. di Italiano -  mens sana in corpore sano. 

Ricordo di Andrea Zanzotto 
di Attilio Viena  
Il 18 ottobre scorso se ne è serenamente andato Andrea Zanzotto, una delle ultime (l’ultima?) voci 
poetiche venete ancora viventi. Aveva da pochi giorni compiuto 90 anni, tra festeggiamenti e lodi for-
se troppo rumorose, per un tipo schivo come lui. Più volte candidato al premio nobel per la letteratu-
ra, internazionalmente noto e apprezzato per la sua originalità, aveva attraversato le stagioni della 
letteratura e della storia dal secondo dopoguerra a oggi. Autentico innovatore sul piano linguistico, 
ermetico (nel senso di difficile) senza mai aver voluto esserlo, veneto e cosmopolita allo stesso tem-
po, rimane una delle figure di letterato più controverse e indecifrabili degli ultimi 50 anni. Ostinata-
mente legato alle sue radici (Pieve di Soligo), aveva da tempo denunciato le storture di un progresso 
che per i più è solo fonte di povertà e dipendenza. Aveva descritto il dramma di un Veneto passato, 
quasi senza accorgersene, dall’emigrazione alla ricchezza, dal risparmio al benessere, senza aver avu-
to il tempo di metabolizzare il tutto.  Pochi lo conoscono e lo hanno letto attentamente, in verità. La 
sua morte è forse una buona occasione, anche per molti colleghi insegnanti e per i loro alunni.   
Perché quella di Zanzotto è una voce dalla quale c’è sicuramente molto da imparare.  
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Al concorso per l’assunzione di 2386 Dirigenti Scolastici 
 

Una questione di… pallini! 
 
 

di Attilio Viena, 
redazione di Marconi Press 
 
 
Mercoledì 12 ottobre, la caotica città 
di Mestre è stata pacificamente inva-
sa da molti, moltissimi aspiranti 
presidi (pardon, dirigenti scolastici). 
C’ero anch’io tra loro e non pochi 
insegnanti dell’Itis Marconi e 
dell’ex Natta.  
Non che fare il dirigente scolastico 
rappresenti la mia somma aspirazio-
ne, anzi. Ma è l’unica possibilità 
concreta di carriera per un inse-
gnante, anche se il mestiere del di-
rigente è tutt’altra cosa.  
Alle 8 in punto le scuole indicate 
per sostenere la preselezione e-
rano affollate di candidati. Lenta-
mente siamo entrati nelle aule asse-
gnateci, dopo il rituale controllo dei 
documenti d’identità.  
Verso le 8.30 – 8.40 avevamo già 
preso posto sui banchi.  
Ed è cominciata l’attesa. Che si sperava breve, o almeno ragionevole. Bisognava aspettare 
l’invio da Roma del testo contenente le domande della prova: 100 quesiti a risposta chiusa, sorteg-
giati tra circa 5000 che erano stati resi noti all’inizio di settembre. Per farla breve: la prova è 
iniziata verso le ore 12 dopo meticolosi controlli, falsi allarmi, crisi di panico, corse precipitose ai 
bagni con la paura che, proprio in quel momento, arrivasse il testo da Roma. 
 
I 100 minuti concessi sono stati a malapena sufficienti per cercare e leggere le doman-
de, nel librone rosso che conteneva tutti i quiz.  
Chi ha avuto il tempo di riflettere prima di rispondere è un mago.  
Non io, abituato da sempre (!) a pensare, seppur poco, prima di rispondere.  
Allo scadere preciso del tempo sono stati ritirati i fogli con le risposte, o meglio con i pal-
lini ben anneriti, perché il lettore ottico legge solo quelli.  
 
Domanda: è giusto pre-selezionare gli aspiranti presidi in questo modo?  
Chi supera la prova ha solo più memoria e/o fortuna degli altri, certo non dimostra, in un 
meccanismo così fatto, maggiori attitudini al mestiere di preside.  
Facile la replica: ci sono altri 2 scritti (veri scritti) ed un orale da superare. Esatto, certo. 
Ma, forse, tra gli esclusi in partenza, c’è chi avrebbe potuto dimostrare le sue qualità in 
modo migliore rispetto a molti altri, cimentandosi in vere prove attitudinali.  
Tant’è, il sistema dei pallini sembra l’oggettività.  
 
In un mondo pieno di incertezze, è già qualcosa. In bocca al lupo a tutti quelli che avranno anneri-
to i pallini giusti! 
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di Daniele Giacomin,  
Redazione di Marconi Press.  
Innanzitutto bisogna partire dal significato del 
termine “social network”, che anche per chi 
naviga nel web quotidianamente, non appare 
poi così chiaro. Dalla traduzione inglese/
italiano, questo termine non è altro che la 
“rete sociale”. Una rete sociale è un qualsiasi 
gruppo di persone connesse tra loro tra diversi 
legami sociali, che vanno dalla conoscenza 
casuale, ai rapporti di lavoro, ai vincoli fami-
liari. Le reti sociali sono strutture relazionali 
tra attori ed in quanto tali, costituiscono una 
forma sociale rilevante, che definisce il conte-
sto in cui quegli stessi attori si muovono. È 
vero che i social network, Facebook in primis 
(seguito subito dopo da Twitter), cambiano le 
abitudini, il modo di pensare e il modo di rela-
zionarsi dei giovani d’oggi? A mio avviso si. Fonti 
certe rivelano che in media un adolescente, indi-
pendentemente che esso sia maschio o femmina, 
passi in media 1,30/2 ore al giorno sui social 
network. I motivi principali sono sicuramente per 
chattare, per condividere foto, filmati e frasi e il 
dato più importante che sicuramente fa riflettere e 
non poco, per conoscere nuovi amici! Questo data 
farà sicuramente rabbrividire, le persone nate nel-
la metà del secolo scorso, che ovviamente nella 
loro adolescenza, non avranno mai conosciuto cel-
lulari, lettori mp3, pc e tutto il mondo virtuale e 
del web, collegato a questi strumenti. Non meno 
di vent’anni fa, quando due nuove persone si co-
noscevano, per amicizia o perché attratte 
dall’altro sesso, si davano appuntamento per ri-
trovarsi o al massimo si scambiavano il numero di 
telefono di casa, ma con l’andare del tempo, si è 
passati allo scambio del numero di cellulare, pri-
ma per le chiamate, poi per i famosi sms ed mms 
ed infine oggi, almeno per gli adolescenti novelli, 
tutto ciò risulta obsoleto e prima di arrivare al  
numero di cellulare, si passa per il profilo in Face-
book. Quindi nome, cognome e/o soprannome 
della persona appena conosciuta, richiesta 
d’amicizia ed il gioco è fatto. Ora si apre davanti 
al nuovo amico/a un mondo, che di certo non po-
teva essere esplorato se non con il racconto dello 
stesso amico/a (lunghe conversazioni).  
Appaiono foto, informazioni del tipo impegnato o 
no, credo politico, fede religiosa, amici in comune, 
scuole frequentate, ecc. con un paio di click, il 
nuovo amico saprà molto di te, in meno di una 

decina di minuti. Ora viene da porsi una doman-
da: “ma se so già tutto di te, di cosa parliamo nel 
momento in cui uscire assieme?” A quanto pare, 
che lo si voglia o no, i social network sono per la 
maggior parte degli adolescenti un’esperienza si-
gnificativa, al pari di altre esperienze nel sociale, 
come lo sport. Un altro aspetto da osservare, è 
che non essendoci più molti spazi aggregativi oltre 
alla scuola (una volta per esempio c’era il patro-
nato), i social network diventano lo strumento 
principe per la conoscenza di nuovi amici con cui, 
come ricordato prima, chattare, condividere foto o 
file musicali. Il tempo dello scambio delle figurine 
è finito, ora ci scambiano i files. 
 
Come possono intervenire i genitori? 
 

I genitori a mio avviso, non dovrebbero vietare 
tutto questo ma moderarne l’uso, ma per far ciò 
dovrebbero inserirsi pure loro in questo mondo, 
che di certo non è poi così ospitale per gente della 
loro età, quindi l’unica cosa da fare è parlare con il 
figlio ed interessarsi il più possibile nella compren-
sione e nell’aiuto, per il superamento di questa 
fascia d’età che oggi come non mai, sembra sem-
pre quella più difficile.  
Stare al passo con i tempi non significa in modo 
radicale cambiare usi e costumi, bensì salvare ciò 
che c’era di buono prima ed aggiungerlo a ciò che 
c’è di buono ora, sia da parte dei giovani, che da 
parte dei meno giovani, non avendo così barriere 
fra le età, ma interagendo tra padre e adolescen-
te. 

 

IL SOCIAL NETWORK:  GIOVANI  
E NON SOLO 
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? Chi era ? 
 
 
di Franco Bellesso 
 
Nacque ad Angouleme in Francia il 14 giugno del 1736. Dopo avere frequentato la scuola del genio 
militare di Mazieres ,nel 1758 fu inviato nella Martinica(1) dove rimase per sette anni. 
Cagionevole di salute,il nostro ingegnere fece ritorno in patria ,dove si riprometteva di condurre una 
vita tranquilla, coltivando l’interesse per i problemi relativi alla sua professione: i mulini a ven-
to,l’attrito nelle macchine, la resisten-
za elastica nei materiali. 
Nel 1779 vinse un concorso sull’attrito 
bandito dalla Academie des Science 
di Parigi, presentando la memoria 
Theorie des machines simples,en a-
yant egard au frottement de leurs par-
ties et à la roideur des cordagesche 
(teoria delle macchine semplici 
con riferimento agli attriti delle 
loro parti e alla rigidità dei loro 
vincoli). 
Grazie a questa pubblicazione ,il no-
stro divenne membro della prestigiosa 
Accademia. 
Continuò gli studi sulla torsione elasti-
ca dei fili realizzando la bilancia a tor-
sione che permetteva la misura di pic-
colissime forze. 
Dopo aver misurato l’attrito tra solidi e 
liquidi,perfezionò lo strumento e inco-
minciò a misurare la forza delle azioni 
elettriche e magnetiche. Appassiona-
tosi allo studio dei fenomeni elettri-
c i , p u b b l i c ò  p a r e c c h i  s t u d i 
sull’argomento che lo resero cele-
bre,arrivando a formulare la famosa 
legge:  
Due cariche elettriche esercitano 
una sull’altra una forza attrattiva 
o repulsiva a seconda del segno 
delle due cariche; tale forza è di-
rettamente proporzionale al pro-
dotto delle due cariche e inversa-
mente proporzionale al quadrato 
della loro distanza.  
Nel 1789, allo scoppio della rivoluzione francese,il nostro che all’epoca era tenente colonello del genio 
militare ,si dimise da tutte le cariche pubbliche e si ritirò a vita privata.  
Nel 1802, Napoleone Bonaparte lo nominò prima Commissario e poi Ispettore generale degli studi. In 
quest’ultima fase della sua vita si occupò del magnetismo  terrestre,della viscosità dei fluidi e del calo-
re. Morì a Parigi nel 1806. 
Con il suo nome viene indicata la unità di misura della carica elettrica  
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      Nell’estate dell’ultimo anno di guerra fui ospi-
te, come sfollato, presso una famiglia di contadini 
di Albignasego, il paese che mi diede i natali.  I 
miei genitori e mia sorella, più grande di me, che 
durante il giorno la-voravano a Padova, tutte le 
sere pedalavano per sette chilometri in bicicletta 
per venire a raggiungermi e passare, almeno la 
notte, lontani dai bombardamenti aerei. 
     Dormivamo tutti e quattro nel granaio. Per me 
era una vacanza straordinariamente bella. 
      La casa colonica era classica per quei tempi.  
Un edificio unico, a due piani, che ospitava alloggi 
per le persone, una grande cucina con focolare, 
granaio, stalla, fienile, pollaio, e cantine per il vi-
no. Niente bagno. C’era un casottino senza porta, 
con tre pareti e tettuccio fatti con canne secche di 
mais, una buca profonda con due tavole sopra e 
un nugolo di mosche intorno. Acqua potabile cor-
rente a secchi, nel pozzo artesiano. Dietro la casa, 
in corrispondenza della stalla, c’era l’immancabile 
letamaio e poi un fossato che delimitava i campi 
dei vicini. Le sponde del fossato erano segnate da 
due file di pioppi a cespuglio, e, fra questi, un 
pioppo gigantesco, forse centenario, dritto, svet-
tante, altissimo, con un tronco enorme.   
I  suoi  rami  non spuntavano lateralmente secon-
do un ordine casuale.  Sembravano intelligente-
mente disposti da un architetto geniale che inten-
desse costruirci una scala a chiocciola.   
Io ero nell’età giusta per sentirmi un piccolo Tar-
zan e scalavo il gigante a velocità prodigiosa. Le 
prese delle mani e gli appoggi dei piedi mi erano 
ormai così abituali che arrivavo in cima in pochi 
secondi.  
Quel bestione sarà stato alto almeno venticinque 
metri. C’era però un  tratto ostico;  da terra fino 
al ramo più basso.   
Poco meno di quattro metri.  Il piccolo Tarzan tro-
vò la soluzione. Un pezzetto di corda rubato nella 
stalla, legato al ramo giusto e lasciato penzolare 
giù. La specola era pronta. 
      Dal punto più alto dell’osservatorio potevo 
vedere le cupole e i campanili delle Basiliche del 
Santo (S. Antonio) e di S. Giustina.  La città sem-
brava più vicina. Nessun albero lì intorno supera-

va l’altezza del “mio” pioppo,  nemmeno  i platani 
più annosi. 
      Quando le fortezze volanti arrivavano a centi-
naia per bombardare a tappeto, non c’era bisogno  
di  salire  così  in  alto per vederle. Generalmente 
lasciavano sulla loro rotta le quadruple scie di 
condensazione bianche, e viaggiavano a quota 
molto elevata.  L’osservatorio mi serviva solo per 
localizzare il fumo degli incendi. 
      Poi, un pomeriggio, ebbi il primo incontro rav-
vicinato. Un aereo da caccia e bombardamento, 
americano, il P 38 Lightning, passò a qualche de-
cina di metri sopra di me.  Non l’avevo mai visto, 
non sapevo nemmeno che esistesse ed era così 
diverso da tutti quelli che conoscevo.  Bimotore 
ad elica, con due fusoliere e la carlinga al centro 
dell’ ala; il posto di pilotaggio con un tettuccio tra-
sparente quasi a forma di goccia. Velocissimo, 
stupendo, fantastico.  Avevo intravisto anche il 
pilota, con il caschetto di pelle, e ne avevo intuito 
gli occhialoni.  Era diretto a mitragliare la mia cit-
tà.  Ma chi ci pensava ? 
      Caddi in amore per la seconda volta, dopo 
quella degli Stuka. 
      Il giorno dopo, appena pranzato, mi piazzai 
sul ramo più alto, in attesa.  Speravo ardente-
mente che tornasse.  Ne passarono tre, in fila in-
diana, a circa duecento metri uno dall’altro, sem-
pre a bassissima quota per sfuggire all’artiglieria 
contraerea. 
      La visione durava una manciata di secondi. 
Scomparivano alla vista ancor prima di raggiunge-
re il centro abitato. 
      Nei giorni successivi ne passarono molti altri 
perchè la linea del fronte si stava lenta-mente av-
vicinando. La mia eccitazione cresceva e contagiai 
gli altri ragazzi delle due fattorie più vicine.  
All’insaputa dei genitori naturalmente, tutti i po-
meriggi ci trovavamo puntuali all’appuntamento 
col nemico che veniva a mitragliare ferocemente 
tutto ciò che si muoveva a terra.  Eravamo in cin-
que lì sopra, ma c’era posto ancora per altri. 
      Io però, univo il dilettevole all’utile. Infatti, 
dimostrando un certo talento imprenditoriale, che 
purtroppo dopo di allora non sfruttai mai più, fa-

 
Racconto di  Amilcare Monchero,  ex allievo, una vita da pilota di aerei.  
Vive lontano da Padova.  
 

Le “piccole vedette venete”  
a pagamento. 
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cevo pagare lo spettacolo ai ragazzi. L’impresa 
commerciale mi rendeva qualche uovo, qualche 
cartoccio  di  farina  da  polenta  o di  farina  di  
frumento,  salami, frutti vari che non crescevano 
nei campi della famiglia che mi ospitava, e pro-
dotti dell’orto. 
      La cosa andò avanti così per quasi tutta 
l’estate.  Il ricavato lo mettevo da parte per la di-
spensa di mia madre che, come sentivo spesso 
dire, in città non trovava più niente da mangiare.  
Le dicevo che erano regali dei contadini del paese.  
Ed in parte era vero. 
      Poi, nel giro di poche ore le cose cambiarono.  
Mio padre  mi prelevò e mi riportò a casa a Pado-
va.  I tedeschi si stavano ritirando in fretta. Le 
incursioni aeree si diradarono e finirono i bombar-
damenti.  Una settimana dopo arrivarono le trup-
pe alleate. 
      Trascorsi i primi giorni di euforia mi precipitai 

al campo d’aviazione.  Pensavo di trovarvi grosse 
novità. Fu una delusione. Era pieno di carri arma-
ti, autoblindo, camion, artiglierie varie e di soldati 
al bivacco.  Neanche un aereo.  Dovetti aspettare 
un anno prima di rivederne qualcuno. 
      Ogni tanto, preso da malinconia, faccio una 
visita solitaria ai luoghi della mia giovinezza. E’ 
tutto cambiato.  L’amico pioppo non c’è più.  E’ 
sparito perfino il fossato.   
La casa colonica è stata completamente ristruttu-
rata, ma sul davanti, dove c’era il pozzo 
dell’acqua, adesso ci passa l’autostrada Bologna-
Venezia.   
L’aeroporto invece è rimasto quasi lo stesso. Un 
piccolo campo sacrificato fra il fiume e la linea fer-
roviaria.   
Ma tutto si evolve così in fretta che, chissà, fra 
altri cinquant’ anni potrebbe diventare uno spa-
zioporto per navi interstellari. 
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